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Si tratta di un’importante testimonianza di epoca 
romana, situata nella zona dei Pian, sulle basse 
pendici sud-orientali del Musiné, alla sinistra 
orografica della Dora Riparia, in una splendida 
cornice paesaggistica.

Con la fondazione di Augusta Taurinorum (25 a.C. 
circa), le terre attorno a Torino furono divise e 
assegnate a famiglie di coloni che si erano trasferite 
qui e che vi costruirono delle fattorie per coltivare 
queste terre. Ciò avvenne probabilmente quando, 
qualche decennio dopo la conquista della Gallia 
da parte di Giulio Cesare (conclusa nel 52 a.C.), il 
settore occidentale delle Alpi cominciò a interessare 
a Roma come area strategica per i collegamenti tra 
Italia e Gallia: nel successivo progetto di Augusto 
di conquista era infatti fondamentale il pieno 
controllo dei passi alpini e delle vie attraverso di 
essi. Le Alpi Cozie passarono ai Romani in seguito 
ad un accordo siglato nel 13 a.C. con il capo 
locale Cozio, che divenne praefectus di quella 
che sarà una provincia autonoma. Il territorio di 
Torino (e d’Italia) arrivava fino alla zona tra Rivoli 
e Avigliana, dove si trovava il posto di controllo 
doganale della statio  ad Fines (in località Malano 
presso Avigliana), lungo la strada verso il valico 
del Monginevro (mons Matrona).

In questo panorama si inserisce l’edificio di 
Caselette, una villa rustica, un’azienda agricola in 
cui si praticavano attività agricole e di allevamento e 
una modesta produzione artigianale. Doveva essere 
costituita da una parte residenziale (abitazione del 
proprietario) e da una parte produttiva (alloggio 
della manodopera, impianti di produzione e 
magazzini). 

Realizzata nella piena età augustea, ebbe diverse 
fasi costruttive, che si protrassero complessivamente 
dalla fine del I secolo a.C. fino ad almeno il III secolo 
d.C. inoltrato: in particolare, si identificano quattro 
momenti principali nella storia del complesso, che 
pare essere nato a nuclei distinti e separati (a nord-
est e a sud) (Fase I: fine I secolo a.C.-inizi I secolo 
d.C.), poi unificati nel corso del I secolo d.C. (Fase 
II), in un unico blocco suddiviso in gruppi funzionali 
di ambienti, organizzati intorno ad ambienti più 
ampi o a spazi porticati. Nella prima metà del 
II secolo d.C. (Fase III) vi fu una sostanziale 
ristrutturazione del settore meridionale, arretrato 
e occupato da un nuovo impianto termale. Con 
la seconda metà del III secolo d.C. e gli inizi del 
successivo (Fase IV) iniziò il decadimento della 
struttura, con abbandoni e crolli che interessarono 
vari settori dell’edificio.

Non conosciamo il nome di chi possedeva la villa  
di Caselette, ma doveva trattarsi di una famiglia 
di coloni di Augusta Taurinorum che risiedeva 
stabilmente nella villa o abitava in città ma veniva 
periodicamente a controllare i lavori della fattoria.

I resti messi in luce da scavi archeologici condotti tra 
il 1973 e il 1979 dalla Soprintendenza per i Beni 

Archeologici del Piemonte e dall’Università di Torino 
costituiscono una parte del settore residenziale, ma 
dovevano esserci anche altre strutture destinate 
alle attività produttive, distribuite su una superficie 
accertata di almeno 3000 mq. Come altri edifici 
a destinazione affine, anche la villa di Caselette 
mostra di aver subito nel periodo del suo non breve 
utilizzo alterni fenomeni di sviluppo economico e 
di decadenza, chiaramente riflessi nelle vicende 
edilizie del complesso residenziale, attraverso fasi 
di ampliamento e abbellimento delle strutture 
esistenti, cui si susseguono momenti di abbandoni 
parziali, crolli o restauri affrettati.
Nella fase meglio conosciuta si presentava con un 
corpo principale quadrangolare, di non meno di 80 
x 70 m, con due nuclei di ambienti: a nord la parte 
più importante, organizzata attorno a uno spazio 
centrale coperto e preceduta da un portico a colonne 
in muratura; a sud, a una quota più bassa, una serie 
di vani (ora interrati) di funzione non chiara. Gli 
ambienti di carattere rustico erano probabilmente 
collocati a ridosso della parte scavata, a est e ovest, 
o all’esterno del complesso. 
La tecnica muraria prevalente vede un largo 
impiego della pietra e ciottoli di fiume spezzati, 
legati da malta a tenore argilloso in larga parte 
non conservatasi, e disposti a piani orizzontali 
intervallati da filari di pietre piatte. In taluni casi (e 
soprattutto nella fase III) si osserva l’inserimento 
di elementi laterizi (frammenti di tegole o mattoni 
disposti a ricorsi orizzontali), peraltro non frequenti 
come, di contro, l’abbondanza di cave di argilla 
proprie dell’area farebbe supporre. L’impiego di 
tale tecnica indurrebbe quindi a ritenere una voluta 
tendenza conservatoristica  e tradizionalista pur in 
un contesto, come è quello della villa di Caselette, 
perfettamente inserita in una rete di commerci e di 
afflati culturali abbastanza ampia, per altro verso 
confermata dalle soluzioni idrauliche applicate o 
dall’abbondante materiale ceramico.
Tra i ritrovamenti che permettono di conoscere 
aspetti di vita della villa si segnalano infatti 
ceramiche comuni (fabbricate sul posto) e fini (a 
pareti sottili e terre sigillate, importate sia dall’Italia 
che da Gallia), monete, vetri, frammenti di tubature 
in piombo.       
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La nascita e lo sviluppo del borgo di S. Ambrogio furono 
strettamente collegati alle vicende del soprastante mo-
nastero di S. Michele della Chiusa, fondato negli ultimi 
decenni del X secolo sulla cima del monte Pirchiriano. 
La prima menzione di S. Ambrogio è del 1098, in un 
documento redatto nei claustra, ovvero nel complesso 
degli edifici destinati alla vita monastica, appartenenti 
all’abbazia di S. Michele. L’importanza e il ruolo della 
sua fondazione emergono con chiarezza da un diploma 
del 1111 dell’imperatore Enrico V, che esplicitamente 
cita “la strada pubblica che dalle montagne attraverso 
il borgo di S. Ambrogio giunge a Roma”: si trattava 
quindi di un insediamento di diretta emanazione del 
monastero clusino ubicato ai piedi del monte e lungo la 
strada di Francia, quale base logistica e amministrativa 
dell’abbazia.
Il nucleo storico del paese è la piazza IV Novembre dove 
ancora oggi si conservano i resti della prima chiesa del 
borgo e del dominante castello, collocati lungo il sen-
tiero che sale alla Sacra di S. Michele. Ambedue i com-
plessi sono stati oggetto di più campagne di scavo.

La chiesa di S. Giovanni Vincenzo
L’originaria chiesa del borgo è stata ritrovata durante due 
interventi archeologici effettuati all’interno della parroc-
chiale settecentesca, costruita su progetto di Bernardo 

Vittone, e al di sotto della piazza IV Novembre, dove al 
termine dei lavori è stata riportata sul selciato la pianta 
dell’edificio antico, disegnata con lastre di pietra.
Ruotata di novanta gradi rispetto all’attuale, la prima 
chiesa si sviluppava in lunghezza per circa 24,80 m ed 
è ricostruibile nelle forme di una basilica a tre navate, 
separate da pilastri a sezione rettangolare e concluse 
da tre absidi semicircolari. La facciata, marcatamente 
obliqua, prospettava sul sentiero di salita a S. Michele. 
Il tetto doveva essere a capriate lignee e nessun fram-
mento scultoreo tradisce l’esistenza di una decorazione 

plastica; la mensa dell’altare centrale poggiava su 
un robusto basamento in muratura. Le caratteristiche 
planimetriche e di tecnica muraria trovano confronti 
nell’architettura religiosa dell’XI secolo e permettono di 
attribuire questa chiesa alla stessa epoca, forse all’ab-
baziato di Benedetto II (1066-1091).
A partire dal XII secolo le accresciute esigenze pastorali 
degli abitanti del borgo formatosi intorno al complesso 
monastico e il trasferimento da Celle a S. Ambrogio 
delle reliquie di san Giovanni Vincenzo, beato eremita 
del monte Caprasio, indussero ad ampliare la chiesa con 
il raddoppio della navata laterale nord, la costruzione di 
un grande campanile e la creazione di un nuovo e pro-
fondo coro. Oltre alla torre campanaria, che alla base 
costituiva la cappella terminale della navata nord, si 
è fortunosamente conservato in alzato un tratto della 
nuova parete settentrionale della chiesa. L’abside del XII 
secolo è invece riaffiorata all’interno dell’attuale parroc-
chiale ed è risultata occupata da tombe quasi esclusi-
vamente riservate ai bambini. Questa particolarità fa-
rebbe pensare a una devozione popolare che poneva 
le anime dei piccoli defunti sotto la protezione delle 
venerate reliquie di san Giovanni Vincenzo, al quale fu 
attribuito dal suo biografo il miracolo della resurrezione 
di un bambino e che viene citato come titolare della 
chiesa nei documenti scritti a partire dal 1233.

Il castello
I resti del castrum sorgono all’inizio del sentiero che 
porta alla Sacra, poco sopra la chiesa di S. Giovanni. 
Anche se la prima attestazione scritta del “castello 
dell’abate clusino nel borgo di S. Ambrogio” risale al 
1266, ai tempi dell’abate Decano, costruttore del ca-
stello abbaziale di Giaveno,  la sua origine è precedente 
questa data, come suggerisce l’articolata successione di 
fasi edilizie emersa nel corso delle recenti campagne di 
scavo condotte nell’ambito del cantiere di restauro e di 
trasformazione del castello in struttura ricettiva.
Sede del castellano di S. Michele e luogo di amministra-
zione della giustizia, fu anche residenza occasionale 
degli abati clusini. A seguito dei gravi danneggiamenti 
inferti nel 1368 dalle truppe mercenarie inglesi al soldo 
di Filippo d’Acaia, fu riparato e provvisto di caditoie e di 
una bertesca d’angolo. Dal 1533 al 1559 subì l’occu-
pazione prima degli Spagnoli, poi dei Francesi e infine 

passò ai Savoia, che lo rinforzarono dotandolo di arti-
glieria leggera e di un buon numero di soldati. Tra Sei 
e Settecento guerre e battaglie lo ridussero allo stato 
di rudere, divenne cava di materiali da costruzione e fu 
invaso dalle abitazioni private.
Le indagini archeologiche hanno rivelato come l’ele-
mento più antico del castello fosse il torrione circolare 
costruito direttamente sulla roccia nel punto più elevato 
del sito, del quale rimangono i primi corsi di fondazione 
e una piccola parte dell’alzato. Associati alla torre sono 
alcuni muri realizzati con la tecnica a “spina pesce”, 
situati subito a nord, verso la zona pianeggiante. In un 
momento successivo la torre venne circondata da una 
cinta a pianta quadrangolare, della quale si conservano 
gli alzati, il portale e le grosse mensole in pietra che 
reggevano il cammino di ronda. La struttura fu successi-
vamente ampliata verso valle, fino a raddoppiare il suo 
originario perimetro, e arricchita nel corso dei secoli XIV 
e XV da elementi costruiti in laterizi, come la bertesca, 
il torrino circolare nell’angolo sud, e i merli a coda di 
rondine.

Le mura del borgo e le case
Il complesso monastico di S. Ambrogio dovette presto 
attrarre l’insediamento di un agglomerato di case, an-
che se nella documentazione scritta le domus vengono 
citate solo a partire dal XIII secolo. All’interno del pa-
ese ancora oggi un’attenta osservazione permette di 
individuare antiche cellule medievali inglobate nel tes-
suto urbano moderno: percorrendo la via Antiche Mura 

è possibile infatti riconoscere tre case costruite in conci 
di pietra disposti a “spina di pesce”, cellule che suc-
cessivamente vennero collegate tra loro dalla cortina 
muraria che cinse il borgo. Queste mura formano un 
quadrilatero irregolare imperniato nell’angolo sud-ovest 
sulla chiesa di S. Giovanni Vincenzo, mentre una torre 
cilindrica sorge sull’angolo nord-ovest; le due porte di 
ingresso si aprivano a cavallo della strada di Francia, 
asse generatore e di attraversamento del borgo. Il lato 
occidentale delle mura fu ricostruito dopo le distruzioni 
degli Inglesi del 1368.
All’interno del borgo, in un cortile che si affaccia sulla 
via centrale, sono visibili i resti di un edificio pubblico 
con porticato al piano terra, di cui si conservano due 
arcate sostenute da un pilastro sormontato da capitello 
a foglie lisce, e la parete orientale con una bifora de-
corata da pilastrini e capitelli. La pregevole fattura di 
queste strutture fa pensare alla curia o al broletto del 
borgo, luogo di redazione di atti privati citato dalle fonti 
scritte dalla metà del Duecento.

Il borgo medievale di Sant’Ambrogio


